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ATTO PRIMO. 



' s G E N A t ; 

Piccola sala in casa di Riccardo con quattro porte corri- 
spondenti a quattro camera y due delle quali sono 
aituate nelle parti laterali in prospetto, Talcre eguai* 
mente separate nel fondo : queste ultime sono divi- 
se da iiM gran balcooau» che guarcU aopia la atrada. 

Fbpbrico leiiuto presso ad m imtMno ìmmersQ wélU 
vìva iMfuiitudine e ttUtizzM 9 Laura . 

FcD. Ah Laura, Laura, io sol paTCOto avverso^ 

E infausto il mio destili * 
Lau. Mg, Federico 9 

Scudo e difesa all'innocenza è il Cielo. 
Fn. Ma un vii nemico j ciedimi 9 può molto 

^Opprimere ragion. 
Lau. Può , ti conforti) 

Più fiictlmenìe di giustizia il dritto 
Trionfar su menzogna; io spero assai, 
Non dubitar» Deh se fia ver che m*am{ 
Non t'affligger cosi , sgombra dall'aiolà 
D'un incerto avvenir 1* acerbo affimno. 
, il padre mio 



Fbd. [n aìxm em tpstpmé] Tenero amico! 

ìLav, Éi da Firenze- in questo giorno attende . 
/Sulla tua sorte consolanti avviai ; 
Dalle sue stanze ito n*é in Ciaccia e spera 
Ma sia qual può cpn Ce nemico il Fato 
Non dnbicar della mia [fé, quesif alma 
t^oa cajigleià no ; Laura , o rederico. 
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4. It TRADIMENTO NOTTUINO 

Sempre eguale sarà, sarà tua «posa. 
Fed. Oh cara donna, e perché mai non sono 
Felice appien per farti mia qual merti ? 
\ Lau, Tu lo sarai, non paventar. Ma alcuno 

\) S' appressa a noi . [^Lu'rgr Apre U * ports éUU, 

la sua stanca chi è shunta nel fando y §d entFS 
tulU fala d€C0mpMgn ito da un Servo dì I(iecé»dd\ 
FcD, ^ ^ P^rmi racceso inglese, i 

Seco io ti lascio; di Riccardo in traccia 
Volo e ritorno; impaziente io sono 
Sul mio desti n . Ah voglia il Ciel pietoso 
Teco render felici i giorni miti, [pmrtf tfn atti 
£4amki$9eii di i^fii^fm 9 di tgmrtwa ^ntrvmi éJlm 

rftii$rts dé Ì0ml^t\ 

"SCENA II, 
Luigi, Servo» Laura* 

Sei^. Riccardo é uscito. 

Lur. \^al Strvc] Attenderlo qui voglio, / 

SfiR. Come vi aggrada. Il vostro quarto è questo. 

Lui. Ho inteso. ' " . 
Ser* Avete # comandarmi ? 

Lui. Nulla* 

Shr. \^s* inchina § parti] 

Lui. Perdonate «• [^tahfumdù Lém^d} 

tAu. ' Airanzatevi • 

ui. Voi siete 

figlia di Riccardo ? 
Lao. , Io son por troppa 

La sventurata di lui figlia 9 e voi? 
Lui. Luigi Metz. 
Lau« Ab, r inglese, ' 

Lui. Appunto. E quali 

Viva stia^ra il vostro core affanna? 
Quel giovine infelice.,* 



Mìsero I 



Federico } 
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Lui. (Merico? Ok del qual nome! 

La fiimigli«? 
Lau* LaoQceré 
Lof* Ah più non erro,^ 

Ctne<ti ^ ramilo che ne* miei Ycrd'anni 
'.Ip, Firenze conobbi Oh dio, scusate - 
Se inreitsae fiar kii, per. voi «ir -spinga 
L'origine a scoprir de' voscri mali. 
Lau* Tatto vi narrerò, voi siete inglese, 

Ciò basta a me perché li jilenkio àbbUa*. . 
^ • voi palese che Firenze » e Pisa 
Formano entrambe sa diverse leggi 
, Dùe distinte repnbbliche , e agitate' 
Son esse sempre da intestine guerre 
De' Guelfi e Ghibellini t in tai paniti 
Contrari sì, vive de' Gudfi il capo 
Antonio Bandinelli. Egli apgiungendo 
A civili ragion private gare, 
Contro di Federico concepìo, 
Ch'era de' •Ghibellini un difensore, 
La più feroce nimistà. Trovatd 
Fnor 'delle mura un dì vagar solingo, 
r?on lungi all'Amo, a provocar tentollo 
Con accenti ingiuriosi, aspri e villani. 

poscia la spada irato corse 
Ad investir Lanucci , egli costretto 
A difender sua vita , con pie fermo 
Il nemico attcndé ; lunghi e ostinati 
Foron gli assalti, alfin l'empio rincula 
B cade a terra : Federico allora 
Coa la panca alla gola a lui minaccia 
Pi non far cenno; or ben tu vedi , ei disse, 
Che tua vita é in mia man, pure io la rendo 
Dì buon grado a te sa Va, ma prometti 
* Ai Ciclo, e ai proprio onorchegli odj eterni 
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At«« PfttlKiJ 1 

Fu vilmente trafitto , i Guelfi tntti ' 
Si sollevar contro Linuccr, e grida 
Ciascun vendetta ... Ma vendetta il Cielo 
Contro innocenza non vorrà compiuta ! 

Lui. Oh eccesso d'empieude! Oh d'alma vile / 
Malvagio oprar! 

Lau. Non son« appien trascorss 

Due lune ancor che Federico vive 
Presso di noi, e che ne accese encraml^À 
Pura d'amore inestinguibil fiamma. 
Segnato il maritai contratto scritto 
Sposa a lui mi promisi. Ah, questo nodo 
Fora felice se giustizia in terra 
Desse ascolto a ragion... Ah, ma se mai 
L'empio la inganna, la seduce... Oh quali 
Giorni preveggo di mestizia, e pianto! 

Lui. M'impietosisce il vostro duolo acerbo. 
Calunnia e firode iniquamente espoice 
Non varranno però contro innocessn 

• \ A sovvertir di verità le leggi. 

Giusto è il Senato di Firenze , e molto 
Sperar fia d* «opo il suo destin felice . 

Lau. Lo voglia il CM; ma l'alma min se teme. 
Ha giao partito BaadìoeUi . 

Lui. ^ Io manco . 

Dalla città lo scorso g lOfiiOy e nnOa - 
Inteti dir. di Federico. 

Lau. Oh dio! • 

Voi da Fireaie? 

Lof. Sì, ma brevi istanti 

Mi trattenni colà^ ché HSta^i atfui 
In Pisa mi cliiamar. Scrantem mano 
Un piego conaegnommi» 
Lav. Un piego ?M Oli cielo L 

E diretto? / 
tm. A Riccardo. . 

Sé 
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Lau« Al psrdre mio? [icrrenm 

, JSccoio àt)punco« Ah padre L« Aia Federico » 
Quai. naove mi recate i 

1' S C E N A IIL 

Riccardo, Fcberico, e osTti. 

Ric. . Ancor npo giunge 

Sul f uo destili novelUp • 
Lur. ..Ah Federico S 

Fe». Luigi ... Oh ciel ! Tu ^ui ? Vieni oi miò seùOé 

Lvf.' Oh degno amico.) di veder bramoso 
tln' altra volta V itale contrade 
Da Londra io mi partii, qui ti ritrovo « 
B r amistà de' nostri cnori un tempo 
M'd dolce rifinovar. ^ • • 

- Kic I . Il noto inglese 

. Voi siete donque^ che ad uù caro amko 
Deggìo il piacer di meco» oftirvi asilo ^ 

JLur* Si, quello io sono che Durval vi seriale 
C3i*<»piie vi dove/i giungere in Pisa» 

Lao. E serba ^un foglio , ^ 

Loia Che pressato ló fui 

In proprie manf di Riccardo Lermàn 
Consegnar di Fircnae , ci ne. racchiude 
Molti, 

Rtc A me lo recate * 

Fan. • • Il cor mi trema, — 

Lui» Vado a prenderlp tosco e qui ritorno. 

[f/ttra rulla sus itan\a\ 
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1 Atto Pa^iic#« /.SI 

S C £ N A IV. 
Federico, LAut A, ^.iccAKOO. 

Ffia Ah Riccardo! Riccardo! in quale abisso 

. Vive qiiest' alma di penose angoscic . ' 

Gratitudine, onor, Laura che adoro 

Son carnefici miei, 5on miei tiranni. / 
Hic, Tenero amico sperai l'innocenza 

Sempre protegge il giusto Cicl. Ma fia 

Lieto, 0 funesto il tuo destin : Lanucci, 

Tu vivi in casa di Riccardo ; io t'amo , * . • 

E la «lia sorte all'amistatlc in grembo 

Teco dividerò; Laum mia figlia ^ v 

Non temer, sarà tua, io tutto gusto ^ t 

^ Il piacer di giovarti, io non soddisfo 

Che ai proprio cuore , al mio dover ... Sì , credi , ^ * • 

Credimi, o Federico, un'alma nera 

E' chi non presta all'amistà soccorso. 
F£D. Oh generoso aniicol Oh sempre cara ' 
^ Alma benefattrice! Io più non posso ^ 

Compensar che col pianto i doni tuoi.. ' » 

Lau* Licenerita io son • ' . ' ' » * 

S C E N A V- 

Luigi, t detti » 

Lur. ' • Eccovi il piego . \pnttina U ' 

Kic Chi mi scrive si legga . [ap^f 'V pìigo , r ìfg- 

gtHih Ì9 pfifnt fì^9 X* impalììdìscf ^ gli cade di 

mano il faglio , *d ttclatnéì^ 

' • Oh dio, che icnto! 

Feo. Che fia!.. 

Aie, Quale ingiustizia , o Federico! 

^ Tu dalla patria sei bandito» C tutti 
Confiscati t tuoi beni • ' ' « 
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Fe». Io?.. 

Lau. Cid! 

Feo. ^ Che Intendo! 

Ric. Misero ! 

Lau. Qual sentenza ! 

Lui. [^Jàp^ um momtnto di tìhuxis] Io SOn COnfaSO • 
Rie. Questa i la copia del fatai decreto 

Che il Senato emanò, [^adéiìtando mreJérìco con 
dékrf la suoMds sarta ^ t^e ha mila mano stmU 

stra y t dispiegandola'^ 

Fed. Barbaro ! iogtusco ! [con 

* fm%s ftftappaadé il dHrat$ di man» a- Riccardo r 

gfttandoU al iualdy 

Troppo cieco Senato ! Io della patria 
Esiliato innocente? e i beni mìei 
Vittime resi dì nefande accuse > 
Che un'alma traditrice ordì a mio danno ^ 
Chi cercò tormi a tradimento vile 
La propria vita , non dovea mio ferro 
Punir col sangue e vendicar me stesso? 
Ramingo I oppresso, senza onor mendico 
' Avrò bisogno che i miei dì sostenga 

Un altro suol; non quello ond* ebbi cuna ? 

{y^lf endotì ora a Laura ^ ora a HiftUFddJ 

Laura , Riccardo , fida sposa , amico 
Assai mi soccorreste, assai tu m*ami, 
£ all'una, e all'altro oltre la tomba ancom 
Io sarò grato, adorerò^. Ma giunta 
Al centro più fatai di tutti i mali 
. C la sciagura mia. Laura io t' adoro , 
T' idolatra il mio cor; ma tu mia sposa t 
Tu infelice saresti « io più nel mondo 
Nulla poss^o f nulla spero , io sono 
In odio al Cielo , alla mia patria ... Ah tronchi i 
Tfoocfai alocB questo fienro i giorni miei • . 

[tfog mn pmgaak^ f<f par firirti'} 

%éàv. Fcnaati f.rtin Cerro [tifféippfm m firmuéQ 
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Att« Paino*. %t 
Feo. Lascia [jm^fM^ htfhtg^ 

Lau* ^ Ah, no crudele? 

Qual di toglier toa vita hai dritto iiuterra? 
JL* arbitro di ce steiso? or bep conosci 
Iff primis im tsl forx» I #mI ifMrl, sèi dttsMmmé 
si funrf di F0dirii0y # ivttm mMùh t$l pugnslf 

in méftpj 

Ch'arbitro tu non sei di ciò che devi 
Conto produrre air Ente primo in &ccia . 

e tu non lami I tuoi preziosi giorni. 
Serbata almeno per un fido amico , 
Per Laura che ti adora, e che infelice 
Sarebbe allor che Federico in terra 
Non esistesse piò. La tua vìrtude, 
L*alma tua pura d'un sì eco delitto 
Non è capace, e questo, questo forma 
Barriera insormontabile alla colpa. 
Dammi quel ferro, io te ne priego... A terra 
Ministro spaventevole di morte , [^Laura tegìì^ 
m ttdfrtcp U pugnale y # /# ffttm tdfgMCs amenti 

tut tw0bH 

Istruraento di sangue il più fatale ! 
Ab ) ma se presso a divenir tua sposa [rhókm 

• Ivi dtktmtmi^ 
Cor nutri in seno di troncar tua vita 
£ disperata me lasciar , va prendi , 
Prendi quel ferro , me ferisci , uccidi ; 
Chi ti trattiene? eccoti il petto, e versa, 
Versa pria del tuo sangue, il sangue mio. 
Fe». Laura ... Riccardo ... Compatite almeno . 

L'eccesso del mio duol. \yé$9 • Lmira^ p§s rì 

IMS tNÌU hfétiim dì I(ì(tsrd0j 
Lui. Pietà mi destai 

Ric. Dà loco alla ragion, pensa che Pisa 
Oggi è la patria di Riccardo » e tua. 



Il tftAOIMfNT0 NOTtUltllO ' 

Che qui meco vivrai , che mai non manca 
All'oppressa innocenza il braccio eterno < 

Feo. Raro an^co ! 

Liti. Alma grande ! 

Lai;* Ah cu gran Dìo, 

Téigii cbt il puoi» d*an in£dico il piamo I 



} 
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flN£ DIIX' ATTO fAlMO* 
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ATTOSECONDO. 



S C £ N A I. 

Si iMe scuotere al di dentro con forza la bakonata ^ 
ibe fmalmente jì apre , e dUcendono ìentament§ ai 
béujo nella jajg Anionio cmt tm fUiftatè m IM 
00, e Gilles^ 

Ant. Sìan glPnti «Ifin . {ytardando intorno] 
QiU Quesu via. {addhande la 

ttfoda eh eemduc* alU /rjMff] 
AiiT« Vendete» 
Anima 1 passi iiiiei,^!da il mìo braccio. 
E tu celere, o notte, il negro velo 
Scendi pioptxia per li azzurri campi • 
Sangue, sangue ve|rsar quest'alma apcla 
Sacro al mio sdegno , Federico mini; 
Vedrà fin dove il mio furor lo co^ie* 
L'esilio di sua patria, i beni tuoi 
Fiscati e tolti, 3 suo perduto onore 
l^oQ sasiao ròdio mio, voglio il mo sangue^* 

Giù {aeUtmatuU la frìma § la manda ttanxa. the ton$ 

i^hnpette^ 

Questa è la stanza di Riccardo, e^^oclh . 
Esser dovrebbe di (jriUKci. 
Aut. . Guarda 

Di non errar * 
GiL, Eh non isbaglio certo. 

He* miei prim'anni ho qui servito, c sempre 
, Qm il padrone abiura , e sa quella i ioli 



14 II* nLAftlMIMTO «OTTVRIIO 

Intimi amici suoi. 
Aut. Sulla tua fede 

Dunque m* affido. 
GiL. St signori fidatevi, 

Preme anche a me . 
Ant. ^ L'oro che a te promisi.^ 

<jfL. Quello appunto m'impegna a farmi onore. 

Il primo passo di salir qui sopra 

Fu da noi superato , il resto poi 

Il ciel h mandi buona ^. io già non temo. 

(Finger convien.) 
Ant. Di ycndicarmì anelo. 

Giù, Non è momento ancor... Ma alcun potrebbe 

Scoprirci in questo loco, [^^uartìando con timpre^ 
Ant* [tuip/uifi rumare <iì fftiti , che // apprfffn'] 

Odo rumore. 
Giù Oimd siam morti!.. [tomhicU a tnmarf] 

Amt. Come, non hai cuore? 

GrL. Cor da leon... ma ritiriamci . (^^i'^^^^ torugii§} 
Ant. e dove/ 

GaU [Accennanéio un Itugo mI di d9mH déjptUrtì HéìCwdif9\ 

Qui edarsi pocrem. 
Ant. Son teco* 

Giù Ziffe , 

Povera testa mia, se alcun ci scopre .[//ir^Mwj 

SCENA II. 

l^i^atpo, Lavka, Feduico, dui Se^vi portémo 
dm Umà M€€ii chi fQHgdm Mprg U tgvok» 

Ric. CìalnMtti ^ o Federico « ancor fi sono • 

Delle vie per aalvartì . 
Fin. Oh, dolce amico» 

Vana è la jpeme».i il mio dcs6n «lecBO. ^ 

Lo scellefato ancor «termali miei 

Di avermi reio srenturato esulta.' 

JUccanb r aitai pift cbe noi flMto» imMm 
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Atto Stcoii0o» 



loipcgnossi per me la tua bell'alma* 
Che puoi tu far di più? 
SLfC. Che potrò fare^ 

Io stesso presentarmi entro Firenze 

• Ai tribunali di siuscizia , ed ivi 
Ardirò declamar sulla tradita 
Pura innocenza ; inv^tierò le leg^t 
Per tua difesa , e svellerò dai lumi 

. Della sedotta Astrea la nera benda , 
Che ordì l' inganno, onde troncar 1* ingiusto 
Decreto abbominerole segnato. 

* Ivi la verità sulle mìe labbra 
Parlerà senza tema, e mille , e mille 
Opponendo ragion... salvarti io ^lO. 
Se povero ti rese «rverso hto 
Consolaci, o Lanocd, non é queno • 
Ostacolo per me: l'anima bella . 

Che in te. conobbi é sufficiente acquisto 
Perch'io non nieghi a Ce mia figlia.- viciu» . 
Prendi, abbracciala por. Laura domani ' 
Sarà tua sposa , ambo ftltcf , ed io 
Pienamente contento al aen ?i. stringo. 

FiD. Alina pieton ! 

Lau. Caro padre L 

Fa». Sposa.'. 

Mi sgorga il pianto e proseguir non posso. 

lau. Ma le lacrime tue molto amistade 

Ofindm cMe , e Famor mio. Ih «if» A Hm^ 

Fin. No, Laura, 

Troppo a quesc" alma 11 tilb kel tolto j^isce. 
Per te mi fìa questa mia. Tka ancofa 
(ifadita e dolce • Il pianto mio ncn natct 
Che da funesta orribile sciagura . 
Laura... jtposa ...Eh perché gran Dio ! non posso 
\ Di vasto regno posscssor felice 
i • Sacrarti, o donna, afietti^ ùMln^ t ikitm?^ 



' li II TtAMiceNTO' MmtnuK»* 

Questo debole sfogo util diventa 
£ necessario air alma mìa che sente 
^ Qui dentro nel deposito d'affetti 

^ Gratitudine eterna, e immenso amore. 

I4AV, Vano pensier , Lanucci, in debil alma 
Sol l'idea di grandezza ha stabil sede» 
• Non nel mio cor che nel mirarti intere 

Destarsi allor dolce desio d'amarti, 
' E ciò bastò perché guidata allora 

» * Da un genio seduttor , tu di me stessa - 
• Tutto r impero avessi . Un dolce nodo 
' \ Doveva unirmi a Federico insieme 

Possessore innocente, ed or che ingiusto 
Avverso fato ogni suo ben le tolse 
' Non bramerò lo stesso Federico 

' Misero, ma innocente?.. Ah no, serena, 

Serena il cor, sgombra ogni dubbio » e più 
V • Conoscitor de' sentimenti mici 

Più tranquillo riposa e più felice, [,P^rti} 

SCENA m. 

Federico^ Riccardo, 

cara doapa! 
Ric. Or sarai pago . 

Feo. ' Io sento 

La saa virtude, e i benefizi tuoi 
^ ^ Nel più profondo del mio cor scolpiti . 

Rie, Sì, Federico, un cor malvagio e crudo 
Bramò vederci sventurato in terra, 
Ma il giusto ciel per altre vie, mei crpdi» 
Benefica e protegge i giorni tuoi. 
Aggiungi ancor che tutto cangia il tempo: 
r ^ Quando la serie delle umane cose 

• * E* giunta al colmo^ dei disastri, allora 

Retrocede, e ritorna a nuovi beni- 

U ifàx^i pcs9 alta follìa divcflt» 

• Che 
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Atto Secondo, » 

Che accelera , che tronca umana vita , * 

Sì, dolce amico, a te così ragiona ^ 

Morul che lunga esperienza insegna ' 

I brevi giorni conservar. Ma scende ' 

L* adonta notte il tenebroso velo. 

Tempo e alfin di riposo; addio, ti lascio^ 

Ci rivedremo al nuovo dì. [^s* Mwfistip \ 

t^éh pr9nd9 mn hm§^ €Ì enrrà n$ìtà t9B rtiM\ét^^ 

S C E N A IV. ' f ' 

; 

l Federico. 

\^ti0él0 pf9ff0 alla tavcla] ^icoardo ^ 

Molte adusse ragion , ma lunga etade^ 

Non é bastante in ógni evènto i mali . , 

. Da forte a superar. L'Autor del tutto, I 

Quel che governa mille mondi e mille, \ 
*- Un* alma ci creò sensibil troppo , 

E questa annienta di Riccardo ì detti. 

Se r uom potesse con riflessi umani 

Imoerar su sé stesso , e V atra folla 

Delle passioni cancellar dal cuore 
■ Saria felice in terra... ma felice 

Esser Tuomo non può, che sol serbato 

£' sulla terra in ogni stato ai mali. 

{i'aka-] ; ... *• 

Bandinelli spietato esulta , e godi ' • • * 
Che mista a mia felicità tu m'abbia ^ - • 
Velenosa cicuta. — Ma ciascuno 
In pacifico sonno ornai riposa ; 
Io solo , io solo veglierò ... Oh notte 
' Cara e fatai sollecita trascorri^ [^prende t ahr$^ 

lumi 9d taira ntìk sut stan\i\ 

■ ■ \' i 

t li tréldimntQ tioKurno ^ dram» I 
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tt II TftADIMEMtO MOTTUINQ 

S .C E N. A V. 

' - • 

Antonio, Gillss . 

Ant, Tt|tto è silenzio , e In tko sònho immersi 
Son di Riccardo i servi • - *' 

'GiU , (Io tréùìo lutto.) 

Ant. L' opra si compia , amico «erro 'vieVit f 
Tu ti primo innanzi servirai di guida 
Alla Tendctu mia. 

Gtu Ob^on sia mai» 

/kndare voi, io sono nel cammino ^ 
Così pesante ) che sentir Sni ponno* 

Ant* Calca leggero, andiam.' 

GiL. (Che bratto imbroglio.) 

. E' meglio eh* IO qui resti a far la guardia , 
Noo abbiate pensier; Gilles vi salva. 
Fossero dieci contro mei non temo . [^ij^m* 

ANT^Son pago, H rimao. * 

Gtu (Mi torna in corpo 

Tatto- il fiato perdato .) 
Ant. Ecco la stanza . 

ièét è fhpard m, m0m ttm9t$rs\ 
Gilles . UklémkuM0] 

GiL. Oimé! signor... 

Ant. ' ^ . To fido attendt 
Entro al confin di queste soglie, e s'odi 
Appressarsi qualcon mi reca avviso. 
Ecco j' istante . Un breve punto ancora 
" Esisti o mio nemico . lo questa mano 
Imbratterò di quell'odiato sangue 
Che caldo ancora colerà fuma n ce 
Dal trapiantato acciar. Oh dolce vista 
Yadp a ferir, [apn Ifmammf la porta ed ,„tra 
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SCENA VL 
Gaus, RiccAEoo M dentro. 

Giù ^ Se mi sorprende alcuno 

Mi raccomando a voi gambe mìe care. 

La scala è posta in modo che discMidere 
Facilmente si può: io a dire il vero 
Mon son nom di p^ura ... m» te giungo 
A salvar questa volta la mìa pelle , 
Mai più non voglio questi rischi: £' vero 
• • Che l'oro é un gran scongiuro... ma con l'oro, 
Gilles ^ tu più non compri un* altra testa. 
I^ic. Oh diO) chi mi ferisce !.. [j^rulando di iUfitr§ 

diìU itén\À\ 

SCENA VII. 

Antonio col fuinalc injanguinatq y Gilles. 

Ant. " ^ ' • Il colpo è fatto > 

La mìa vendetta è alfin compiuta j andiamo. 
^ ^ [/ipt^ono iollidtéimtntf la kalconata^ # Ai^^^J 

SCENA VllL 

Riccardo dalla sua stanza con una sopravveste tut^ 
ta tinta di sangue^ regiendosì a stento in fiedi , 
c tenendosi con una mano U {trite. ' 

\jrtdaftJo C9n V0C9 morìhonds^ ■ 

Gente soccorso io son ... tradito!.. Io moro . 

* ^ 

- ■ " bar (olanda 4 t9rra\ 



*• 
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Il tradimento notturno 
S C E N A . IX. 



FiDgiico m barn ìkw Ib mm mw, t jemmp^ 

Gnn dlio!.. che vcdo^ OT'él'uidegno?^ Serri 
Soccorrete f.. Oh delitto Oh notte orrenda l 
£mtmub nm m m m tMmmt» h fnht di I(ìccdi'j0^ 
xUmmmm H hmt^ é p h mmm $féumHii» mi mp^ di 
jts§ , t99§nd» t9mp9 il pugnale tinnè in pugne^ 

S C £ N A X. 

Laura , Lutai Mccwreno fnciduti da édcurnSEt^i chi 
giungono da tutte le pam eam iktrie torcie accese in 
mano^ i quali si scìnirsm éuUietro mi fondo , e tutti 
atterriti del tragico spettacolo nmtrano la più gran- 
de sorpresa , e petti.» , 

Lau. Padre!.. [wirM§-àiimnv piarti s ^leeardt p§iy 



dè addinre inmidita^ 
FlD. [^pallide e^tafatta ti pefgr s inaura} 

Laura*.. ' 
lAst. Egli muore!.. * 

Lau. Oh dìo! Lenucci ! . 

Chi l'ha trafitto... Tu/*., barbaro!., io manco. 

{eadf addìttré tinàia tiUe hsetìa it un «S'/nw^ 

Feo. -No, innocente son io: misero amico! 
' Infelice. Riccardo! Un traditore 
L'esecrando vibrò colpo fatale. . 
Alfe sue grida in sua difesa io corsi.. 
Ah , dove si nasconde ? • * • 

Xe$n tr*tp$rtt di furori] lo questo fcrro 
Tutto nel sen gli immergerò, sue caro! 
Morderò disperato , esangue spoglia 
Fin nella tomba insulterò... Deh t*apri. 
Aeriti o terra , e nelle orrende cave 
pelle viscere tue Tempio rinchiudi. 
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Atto S&condo. 
L.OI. Qual improvviso strepito ! [// tmt§ $fm mno^ 

Sfi«. léU éÌ0MSP0} S'atterra 

La chiusa porta che all'ingresso oppone. 
Im. Saigon lo scale armate genti... Oh cielo! 

Ùlitai^dMwh di dt0r$^ 

S C E N A XI. 
Osiaa ton tiumerojo siffdào di Solbati , t ditti'. 

Oma. Quale rumor la mia notturna guardia 

Colpi?.. 

Voi con un ferro?.. Egli ferito?.. 
{fa e§imù d*àtr§$tsr$ i Snvi\ 
' Arrestaceli ^ o guardie , incacenace 
r II perfido Lanucci, e l'assassino 

Dentro di oscnra carcere aia tratto, [dm ^oU 

^ dsti lo ineéOwnmui} 

Fin. Io di Riccardo un tnditor ?.. Gran dìo ! 
Oma. Tempo avrete a scolparvi , al mio dorere » 

' E al mio principe io servo. 
Lui, , Infeusto evento ! 

Oma. [a Lurgi} • • 

Voi rimarrete in questo asilo ostaggio 

Castodito da mìei , ^chd gioscizia 

Scopra la verità . : 
Lnu Son pìX)oto. Oh atroce 

Spettacolo d\ orrori ^ ' 
"Oma. [s FfdUrkf'] Voi mi seguite. 

Fan. Giusto ciel! qual mai serbi a un'alma psm 

Spaventoso di mali orrendo abisso! [pan» ht- 

• •• 

nw Dii^SàJTo aicoimo, 

« » • 

* * • 



I 

ATTO TERZO. 



SCENA L 

fCtrecre • cui dà ingresso una piccola omn porea litqitt 
nel £onóOf chiosi da grotto caceiiaccio. 

FcDEtico liactnte ju 41 un ceppo pàUlàc 9 cantraf- 
fatto ) immerso nelU fii cufs desolazione.. 

Oscuri lupghi della morte ^ asilo 
Al pianto solo consacrato» accogli 
D'un misero mortai le angoscfe estrebse. 

Eterno Dio 5 Tu che nel cof penetri » 
L'innocenza del mio salva e proteggi- 
lo^ trucidar con esecranda destra 
Di Laura il |iadre? Il mio ]^iò dolce amico? 
Il, mio benefattor?.. Cielo! jj^.mio tutto ^ 
f o che il mio sangue dalle 9iftxu vene 
Fino air aitimi stilla avrei versato 
Per conservar vita sì cara, io sono 
Creduto reó| barbaramente cinto. 
Dì pesanti catene, e orror del mondo? 
Laura chi sa con quai querele ingiuste 
Lo sventurato amante suo calpesta? 
Sul cenere del suo tra4ito padre « 
Odio, furor « vendetta a me minaccia. 
Ah no, sospendi che innocente ìm aonOi 
Che ingiusta è Tira tua... sono innocente.— 
[fkade $mi appe nel pià viv$ ahhéMimieiè\ 99m^ . 

ué-^ÌM Im p9rta^ 

Ma qt^l firagor di rugginoso ferro 

Strìde tmprafviso> e ucarcer mio disAiaife? - 
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ATT.a fiato.- • 
SCENA IL . 

SiCISMONDO, ^ DITTO. ^ . 

SiG. C#i wktkm nsm&ndé ftséumin^ ffiUr'M^ P^,kr 

tmit$ di iémpétsi9m\ 

lofelice! 

Fio. Qual voce? Oh dio! perdona 9 

{ti im ^pmmvw} 
Signor |. a un'alma nel dolore assorta. 
Sic. Lamica % innanlti à ce sparve il ministro . 

{avvicinandoti^ 

Io pià non son che no uom che del tuo Fata 
Sente pietà , che questa sol mi spinse ; 
Nell'asilo de' rei. Compiuti appena 
Li esami tuoi quali a me ifuro esposti j 
Io rimisi al Senato il tuo dentino. 
^ Et di ce sol decider dee) Laouccii. 
Se innocente tu sei, t'assista il Cielo» 

FfiD. Sì che un Dio veglierà per nia salvezza. 
Io 1* assassino del più caro amico 
Che al mondo avessi, e che a lui sol dpve^ 
Questo de' giorni miei debole avanzo ^ 
Che ormai detesto ? io st'esso di mia jnano 
Barbaramente ucciderlo^E in qual gui^a! 
Di notte, addormentato, e sotto a& velo 
Dell' ospitalità y deU'.amjcizia ? ^ 
Un'alma sì spietata e sì codarda 
Pijò sospettarsi in. me? Dunque a tal>egn4 . 
Di creduta empietà son' io ridotto? 

S^G. Di un sì enorme deUttp ia già non ciedo-. 
Sì barbaro il tu» cor. Sai che la legge 
Fresco assolve ò condanna in .Pisa un reo*"'. 
Ma sappi ancora a solo tuo conforto 
Che palpitante, semivivo 1 e lasso 

_ Kiccasdo... ' 

Féd. Vivcf., . . 

• ' '■4'*' • •. . - 

> 4 



^4 II* T&AOIMEMTO NOTTUANO 

Sic. ' S}, ma ntt in gàlia • 

Che spértma'di Yira ancor non lascia. 
Feo» Pietoio Ofel tà t ^òroi suoi pimcggì, 

Tu la colpa pnntsa , e me diMcli . 
^Sfi. Dalle sue fioche e moribonde voci 
Altro ripeter non « udì suo labbro» 
Che nelr oscurità oalla ci conobbe. 
• Ciò misterióso appar » pure il sospetto 
r Cade solunto a danno tuo. Lnìgì, 
, E. i serW tutti in libertà fer posti . 
' Maturo esame reo ti rende ^ il loogo 
In cui fosti sorpreso, il ferro. Il sangue , 
. Ctode a spmzn sei lordo , il tuo pallore ^ 

Lo spento lume ancor fumante a' piedi 
• Dell' infelice vittima , la fima 
Del tradinentii che commesso innanai 
In Firenze ti accusa Oh dio!« son proYc 
Che srìdao ddle leggi il suo rigott. 
Feo. Ah, Sigismondo, un infelìoe io sono» 
più dirti non so per mia discolpa. 
SioJ Io ti compiango^ e neirorrendo caso 
Sembra, de' mali cuoi febbro il deatìao. 
(Ma gènte appressa • Omar, i(Mati«.Oh dio! 
Uscita è già la sua fatai condanna . } 

£/ s»ULrì mfmm # ti i^kmm mi fiméU} 



S G B N A IIL 

OttAa cm SoLOATt| MimsTao, # éim. 

OMai^i^eggi, o ministro. ' 
Fed. \ . Oh del! 

Mi». Ascolta o reo. 

Ltfi'tua sentenza. C" 0Nmis *ff» Vwdtrh^ # 

U^e con p^hjy 

TnitntM tmuani 



AttpTeazo. : *| 

, Tt«fusi « moffè. It Sium M Hf« 
p€i> numù M férmfi^ cmMmà ^ 

Feo. Gran t)io2 che sento! [// «tfr^ # Wfr# mhI 

it f Sitisi 

Sic S?entorato! i 

Feo. « Ohinfiuntai 
Ob sentenza cmdele ! Oh dì tremendo) {fs>^ 

■ és MsmdMU$9j9^ 99ff9\ 

Sic. (Pietà mi desu il suo destin tiranno!) 

SCENA IV. ' 

• ■ ♦ ^ 

FtDItlCC . " 

£d è par ver che morte inlaiAe ittctidi\ 
Innocente Lanncci ) Ogei il tno nomt * 
Nell'atra lista de* mortali indegni « 
Orribilmense leggerassi ? ^nra,*-. 
Laura che adoro» nie T autor ciodeli . 
Conoscerà , maledirà fiementé . 
' Sulle ceneri mie là mia memiffia. 
L'amor , l'onore , l' amiAà» la fcde 
Ingiustamente perir denno^.. U &rro1 . 
D'un carnefice vii tra poco un colpo 
Stenderà sul mio capo ?.. Ah tu, gran DiVl 
Tarpa che il puoi de' ntomi miei lo stame 
Pria che la spada dell'infamia il tronchi»- 
Orrida tomba mi spalanca , e cbinda 
U freddo snsso un infelice estinto, ifksd^ Im 
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Ili «AOIMENTO NOTTWaNO 

Ì5 C E N A V. • 
- Oicift^ctft , Luict » JemR ti firmémo 

Cai. Entrate, ma spicciatevi. ...... ^ 

Cai. Oli hé metal ! Goti qa^o. paaaporto.^ 
i** Mai non niego 1* ingresso. , 

< Anima file 

Dell*jOfO i'ngordalO__ , \ . 
O». <ìòt di iuor . V* attendo . 

Loi. Va puf.' 

Cab. Con qnesic chiavi, aprir Japrci 

Anche air inferno a iriio favofc un varco. 

SCENA VL 

* 

Ionici ^ jEFTea, Eeobimoo*^. . 



Lui. rémftmx/méhfi nffhtnw Mk i^Hif»^ éPturvàrn^ 

Eccdo ... Oh sicUe in quai mortali angoscie 

L'alma oppressa. respira aura di vital . 
Feo. Chi s'appressa?.. Chi. .ari?.. ì » 
Loi. • » • Non ^1 C090SC1 f 

' . Sventurato ti scuoti » io son L«jgj , 
. Deh ffitornà in tie stesso. , 
Fan. . ... Chi ... Luigi?.. ^ 

Ah ^ Sei tu dolce, atui^o».. Qb dia* sf9arrfta 

Ut mia ragioa vacilla . 
Lu;. Al tuo doloic 

Dona calma vn istante alma .infelice. 

Non disperar della giustizia eterna. 

Esiste ancora il buon Riccardo , e ognuno 

Brama cbe in vim il gtnsto Ciel lo serbi . 
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Atto T£tit4K ip^ 

Feo. Oh eccesso di piacct che ii cor ip' inonda i '-f 

Ma come fia? • 
Lui, Medica mano accorse 

E ritrovò che d* ogni senso privo 
Era Riccardo per lo sparso al suolo ^ • 
Copioso sangue , e che tre volte un epapÌQ . 
' Il ferro traditor vibrollc in petto. ' 

• Industre cura sulle sue ferite 
* Sollecita prestò; qualche vigore 

L' alma. riprende , e il comun voto spera» 
Fed, Oh me felice se Riccardo esiste ! 

Ma di colpa sì rea puoi tu tacciarmi? 
Ah Luigi, Luigi, io giuro al Nume • . 
Che perisco innocenfc, io non son nato. . 
Per essere assassin . • 
Lui. [^Uétrdétndo prima lntorito\ . | ^ 

Lanucci, ascolta: | 
In questo cupo orrido asilo io vcnhi 
Per salvare i tuoi dì j ben ti conoscoi 
Né crederti non posso un'alma rea. •* 
L'empio custode a me riuscì con l'.orq 
FaciI sedur, e penetrar fin dentro 
L'ingresso della carcere. Sortito ' ' ^ 
) Da questa ferrea porta, avvi a sinistra. 
Segreta interna mina onde una fuga . 
Facilmente eseguir : ciò mi descrisse , ^ 
L'indegno conduttor Debile impresa 
Farmi scdur questo venal ministro 
Onde libero sciorti e uscir di Pisa . 
*cr quegli oscuri che vedrai suffulti 
marrnoree colonne antichi volli ^ 
Per intricati sotterranei giri 
Di tortuoso cammin sbuccasi a un monte 
Che di scabrose orride rupi é cinto. 
Io scioglierò le tue catene, esci, 
Fuggi» salvati, amico^ amami, e vivu 



Il fkéÙOitHJO NOTTOKÌIO 



Fao, a che mai ci trasporta > alma pietosa. 
Il desio di giovarmi? Oh dio! non vedi 
Che vilmente fuggendo io scesso accuso 
Colpevole il mio c«r . 

Lot. ' ' Ma la tua vita? 

Feo. NoA la curo. 

Lui. £ l'onor? 

FiD* Sono innocente. 

Lui. £ rin£unia? • * - i 

Fei>. Non temo. 

Lui. • « £ ipert^ 

Fed. • • - In D/o. 

Lui. Dunque risolvi? 

Fed. Di morir. 

Lui. * Né pensi ... 

Feo. Penso eh* io nacqui sventurato al mondo 1 

Lui. Né di Laura ti cai, né di te stesso? 

Feo. Ah sì, Laura veder l'ultima volta 

Potessi almeno, innanzi a lei scolparmi. 
Trarla d'inganno, e dal suo cor cjiscorae 
La ria credulità; credi. Luigi, 
Tranquillo allora io morirei contento. 

Lui. Ebben, Lanucci, del destino in onta ^ 
Io k tue brame appagherò. 

Fed. Tu/.. Come?.» 

JLoh Senti. Violenta passion crudele 

Laura trafìgge che immersa vive 
Nei singulti e nel pianto. Il genitore 
Di cui dubbia é la vita , e il tuo supplici^ 
Fa che morte desia. Pietosa amica 
Oggi spaccarla dal paterno tetto 
Vuol per condurla alle sue terre, e l'alma 
Che langue oppressa sollevar dai mali. 
Scrisse a tal fine alla dolente Laura 
Amico foglio, e già parati annunzia 
ProQci descrier, che a SHa dimora giunti 



— « . _ Digitized by Qoogle 



AttoTerio. 

La trasportino in salro al notè alilo. 

IFeD. Dun(|ne quall'aloa apciw?.. 

Lui, ^ Atfcndi il cesto 

U téewo mio cho alla prigioa..condiUri« 
Istrutto de* miei canni , a JUifta deve ^ . 
Preceder co* destrieri il noio arrìro. 
Fingersi ad arte il condnttor dì quelli^ / 
Indi tradotta al desdnato luogo 
Far che tu stesso da aneli* antro oacendé ' 
Alle faide del monte in lei t'incontri. 

*Fbd. Ma còme Targhe il carcerier discenda 
Alla foia libartà , eomt lasciami 
Questo perfido uscir — fidarsi ». 

J-ui. Osserva . > 

Galantnooso. 

* « 

SCENA VII. 
CAacgRtBtB^ # otm. . 

Cai. Signor. 

LoL Un gran fiivoit 

Da te si chiede, e ricompensa attendi* 

Cai. Riconpensa? parlate. 

Lor. ^ A Federico 

Pimne likcro nadr per podii istanti 
Dal suo carcere oscuro; io qui per Ini 
Tn ostaggio mi* rendo ^ egli promette ^ 
Sollecito tornar ; se ciò non segne . 
I4 mia vita d garante. 

Cai. Io Federico 

Lasciar liberO' uscir che fra f>och' ere 
II carnefice littende ì E la mia pelle 
S'ei non ritorna chi la salva? 

Xoi« A quoto ^ 

Non pensar, ei non nurfca ; anco mia tita 
Assiclatar n pad del sdo ritomo. 



II tradimento notturno 

Cah. Che h»|lbru a me di Tostra Ttca, e ^nelte^ 
pi lutti quanti son gl* uomini in terrai 
11 sangue 'altrui qoa garantisce il mio. 

Lt». Egli-. ■ 

Gar. • Dreo* 

Lui. • • Pud ... 

Cae. Tradirvi • 

Lui. Io.- 

Cae. Nonmtfido. 

Lui. Odi. « ' • 

Cfta. "Che soffereoaa! « 

Lui. > Ecco una* borsa, {r^vfui 

4Utà hms 0 U moitfm W Cmrurhr^'] 

CAa. Oro?.. 

Lui. * ' S) , se noo nìeghi a. M TiiKita 

Tutto qttest*oro é tuo. 
Ca». ^ Tutt% f 

Lui. ^ ' ' . Si , tutto. 

Car. Vi dirò Se tornasse entro lo spazio 

Di due' ore ....potrei farvi il piacere. ' 

(Non mi lascio fuggir si beli' incontro.) 
Lui. rlbn temere • 

'Car. e in ostaggio... ^ J 

Lui. Io qui rimango 

Per Federico. 
Car. Vruitd m df là mémy 

Date qua ki liorii. 
Lui. r/À mBito pfìmm di mt^hrh'] 
Car. Eh andate pur, che gcneroio»io v'offro 

La libertjk. luìcgn, r§dnte$] 

Lui. Tieni . T^fins U horrm^ 

Tn adempì Jefter - 
Quanto io t'imposi, va. 

Jef. [fa nrn itukiné^ • fMrr#3 

Gae. (Se costui manca, 

Addio P7sa^ ti btoio a romplcoilo y 
£ fuggo ua*impiccau.> . . r 



I0VU H tempo scqrre, • 

Più noii 41 miii a Latini vola, Ì qiiesu 
. L'nltìioa pfOTa che il mio cor ti sacra « 
Feo. Oh rara prova che mi mostra un* alma 

Degna di tua naaioa! 
Liioi. " Vieni* . 

I^BD. - ' Io ti giuro 

jToraaf: lolerte ... 
Loi«. " ' Abbraccumii, e compensi'' 

Il piacer di giovarti il mio periglio. ^ 
Feo» Oh illustre esempio di virttfoe inglese! ' 



riM PltL*ATTO TEI&O. 
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•SCENA L 

Spaccato di un monte cinto di rupi, alle faMe del qaal^ 
vi sono alcune cavità formate dalla natura che danno 
U figura di grottosi ricetti . Tutto il circondario di 
questa catena dì alture sarà praticabile per sassosi e di- 
rupati sentieri • A sinistra dei monte vasto luogo ctm* 
peKre con qualche capioiia veduu in lo&c«Aanu di nu 
scici «biucori • 

ANTOIltO, GiLLBI. 

Amt, Affrettaci. 

Giù *Son qai. 

Aut. Lasciamo il retto 

Cammifi per ora, e ricìHaixicì nn.poco 
Presso alle £iide di quest'alto moìite» 

GiL. E coA liamD in salvo ì 

Aut. Non terriere . 

Al tempo In cui dalla città fu^ìmmo, 
Lungi da Pisa esser dobbiam più miglia. 

Gtu Mi par di sì, viaggiato abbìam sì lesti. 
Che in piedi appena sostener mi posso. 

Aut. Sei stanco? 

Giù ^ ^ Molto a dire il vero ^ (• molto 

Lo spasimo mi rende indebolito.) 
Aut. Taci cbe qai riposeremo. Osserva [summstidf 

Una di queste cave che rinchiude 
Nelle viscere sue quest'alto monte ^ 
Inosservati ^« da periglia sUc» 

if Ivi 
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I, Ivi ci tratterrem . Tu intanto vanne 

A esaminar. quell'antro 9 e qui ritorna. 
GiL, lo?- 

Ant, Sì« Dì che pavcp(i tu? 

Giù Di nufla. 

Eccomi pronto, [féf élut patti verta la cavità^ 
)• pei tarma i/itiittirp^ 

Ant. e perché torni indietroi. 

Gli. Esser non vi potrebbe in quella grotta 

Qualche bestia selvaggia e divorarmiP^fM tim§rf^ 
Amt. Che bestia? Va» ubbidirci. « . 

Ga. Ah per pietad,e 

Voi volete mandarmi al sagrifizio . inginocchia^ 
Ant. Ma dov é il tuo coraggio?. PusiUanisfic ! 

GiL. [^àl-^aniieti con ìmpeto^ 

lo temer? Non signore; è prevenzione. 
Son certe stanze ove ciascun non pags^» 
Ed io li abitator temo di queste. 

Ant. [incamminandoti^ / 

- Stoico. Vie^ ^eCO [guardando atUntamenti]^ 

Ma di scorger parmi 
Fra que* campestri, e solitari luoghi 
Di rustici pastor qualche capanna. 
Git. SI, signor, la ravviso ... Eccone una. 
Ant. Meglio fia dunque ^ ^ueUa parte i passi 

^SoUeciti driuar. 
Gii.. Oh meglio certo. 

Là troverem da ristorarsi un poco. 

Ant. [Uva la fa(4ia • il pugnai* « li (ontf%na a Gill«$\ 

Prendi , cauto nascondi ad ogni sguardo 
Questa , di sangue ancor fumante e lorda , 
Rosea fascia ch'io cingo, anco il pugpale 
Che Lanucci trafìsse a te consegno . 
Ricornati di nuovo a porsi in viaggio 
Giunti presso a Firenze , all' Arno in ieno 
.^Questi sommergi della mia vendetta. 
Il trédimìtto notturno y dram. c 



f34 TKAOIMEIITO MOTTURMO 

Momnemi fmkA ftccdì ; woàt^mol Ir* imL 

(Oh se mlw ìà vita é im fraii portento ! ) 
...SCENA H. 

. OlMii r mimrM stuoh A Soi dati cmpàriscm» 
nìk dimn M mtm , préwo ét iMiùnù il quelle 
rupi\ éueewdeuiù # ihceiukmh -pr nfoHe pèrni « 

Oma. ^esto oMinte n fotteiTiiKO icMoee « 
'Rdi soMaa\ air alte rupi intorno 
<xnri ctascMi dì Federico in Mecìa, 
* VirOf ^ estinto s'airtMl, il cenno i questo* 
[eummé tmstémeMe «I sMni tmi I J lie mm i , 

fid #* liriMM €§m éiti meme^ 

S C E, N A III, 

• • • 

• 

FiDCKico JùTte in tnlé di queOeuvIii i^Uifta alph^ 
no em eaut figeeèh mceié li «Mai ehe iaseia mU 
U koC€€ àeffamro. 

£cconii uscita 4a qucit^anM onrO 9 
JL libero respira aere ili vita. 
' Quat di natura eatiti tremende * " " 
U cupo sefl di questo* monte accogltlff [v^/^^^ 

Questo fi- luogo taftt dee dorè tra poco 
Vedrò colei eh* é del mio xot rtim , . 
Che ingiQstainente perderò per sempre. 
Laura! chi sa come affimilolBà e mesta 
SI pasce in pianto, e qual sospetto orrenda 
Aotorizaa in suo cor che reò son io? 
No» Laura f io sono un l'n Docente oppresso; 
Vengo r ultimo addio donna a sacrarti ^ 
A spai^ger k mie lacrime, a confonderla 
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Con quelle clie tu versi amare stille ' 
Sulla sciagura del trafitto padre « 
Tenero amico che idolatro, e piango. 
{si avwit$s mfitatnntu sd un tMtto e téttU ffipr4 

ép0t0 immèrsa mi déUri^ 

S C E N A. . IV. 

Lauka Unuta per mano da Jeptel cb$ 4m f/iìdé 
Vifjo U nmtc^ $ pitto* 

Lau. Ah dove mi coodud^.lo aoA tt|idi»( 

{EF. Ventte meco . . 
Jef. [ciftéutdé di guidar Ut vasn tL m^ntéi} ^ 

No. 

IiAu* ^ Queitt 

Non i la viaì perché il destrier veloce 

Scender mi ksti? A questo mooie .«IberfO 

Non ba l'amica « 
ì^^' ' •/ Noa ttmttt» 

Lau. I Ind^f '1 

Speri invan ch'io ti segua. 

IEF. l/twàMa/tdéls} AflditttiO* ' 

#AV« Genti 
Soccorso! 

Feo. Oh diòL qual^voce^M £/* W^n /V^p^- 

La U* l^tvUiHéuàd§fi s . Pnitrkd} OOH a'ifi^OOO 

No M* 

Feo. " Laura !.. • * ' 

Lau. icort orrùpt] Federico !.. Tu qui*.. Come... 
Scostaci scellerato, orror mi desti. 

Jef. [// ritira] •• ' 

Fai). Ah, Laura, per pietade odimi almeno, 

O lasciami morife a' piedi tnof.f/i i^tta a spc: 

pi0dii 

LhV, Cb* io tV)di?«# Ah JoiBì iìiggi orrida imnuiio* 



5€ Il TEAOIMfiMtO NOTTURNO , % 

Eccod coi pngnale «ncor grondaiite 
Del sangoe di Lemmi. Miralo , oli dio! 
^ SemtTfvo, spirante 9 in mette grida 
Il nioitnioio.«leNtco a te rin&cxia-. 
Son. tne t|uelle feiite ... vedi il sangue 
Scorrere a rivi dall'aperto seno. 
B per te eh' eiìo versa, alma spietata. \ 
t- Barbaro Federico, « come mai 
Scordar sapesti l* amistà « la Me, 
Gratitudine j amor ... Tiranno! bevi, 
Bevi'qnel sangne, e soir.estinta spoglià 

i L*alto trofeo di crudeltade innalza; 

'fcD. Placati per pietade: io .'giuro al Nume. 
Che colpevoi non ion . 

La V* Non sei^ tu reo ^ 

Bio^*« dimmi ... Coma?.. Spiegati ... favella ^ 
Come avvenne?». In qual guisa?- Eh; maiu tenti, 
f Perfida .seduttor^. con tal incnaogna 
L'inviperito cor placarmi. Jnrano. . 
Va, non ti credo, un traditor tu sei* 

Fan. JAa,' Laura mia, sono innocente, il credi. 
Frena le fOe rampone, e^e a me sono 
Piè che l'aspetto di mia morte acerbe, 

, . Olmati, e pria* di giudicarmi reo 

Me pure aicplta, a te lo chiedo in nooie 
Di- quella nnra tjénerezfca e sacra 
Cbe«nnouò dolcemente t nostri cuori. 
Luigia amido teneri e virtuoso 9 * 
Franse i mid ceppi , e sé in ostaggio tenne. 
Onde libero oftirmi il dolce bene, 
3 .Pria di morir, 'Vederti e discolparmi. 
. . Deh non niegarmi così giusta orama . . 
. Per questo pianto che ai. tuoi piedi* io verso 
L'nicima il viver* miògmzia ci chiède i. [r/ f,tt^ 

Lau. Alzati ... Oh ciel! che addnr potrai? favella, 
. -Se le condanna ahdie il';SMm*ai molte. 
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FtQ. Calrtiatl, o Laura, e un infelice ascolta 
• Tu sai che la più tenera amiscadc * *" 
Mi strinse indissolubile a Riccardo. 
Qucst'uom sì caro nella mia sciagura • V 
Me accolse in Fisa» e interessò se stesso- n 7 
Onde salvarmi . Al fulmÌBantc editto * 
Mi strinse al seno , assicurò i miei giorni , i 
Terse il mio pianto, c là tua man m'o^erse.' 
Dopo tanti favor, dovea quest'alma 
Dare in mercede al padre tuo la morte? 
Qual da tanta reità frutto sperarne ? 
Tu che scopristi per due lune intere 
L'interno del mio cor, dimmi, crudele, 
\ Quando mi ravvisasti uji uom malvagio? 

Sul trafitto suo sen palh'do, è vero. 
Col pugnai mi scorgesti».. Ah, ma fu qucStQ 
L'ukicno ardente fulmine che il Fato 
Scagliò a mio danno onde salvare un empio ^ 
C me guidar alma innocente a morte % , 
Io sol correa per vendicarlo , il seno 
. 4 . Volca ferir del traditor crudele , 

Volea ... Che oprar, se nel veder quel^sangoe 
-Un tremito mortai tutte le membra 
inorridite scosse, e reo comparvi. * - * 

Lau. O'elo che ascolto !.. e creder debbo?.. onderà. 
Incerto ìi cor fra mille dubbj e mille..- • 

Fed. Mivpesan piì^ di pM>rte i dnbbj tuoUk^ . i. \ 

Lau. Ah Federico 

F£D», , Laura... Addio per sempre'. 

> ? ' [fi.^fSp/A ifl^ff' ^'i pià vivé dolori^ 

Lau. D0¥C .corri? 

Fed. a lOiorÙA ■ , 

Lau. Oh dio! 

F£o. \ Compiangi. 

Vivendo ainaen.la mia oieamia . 

Vqc9l avrò,.* morte, anelo I 

Q l 
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Fh)^ ; Ah, Lnura mia , 

1 Ini^f ti pcfdo» al I^ume il giuro! [tams 

s ttsctétrti ft9 partirti} 

Lau. e ritqfiii?.. 

FsP* - ' Alla carcere, ali amico t 

. A mntener la dau fede . 
Lau. ftf^^iww^»^] Aspetta ••• 

F». Lasdani ... (fa fir^a p«r tfp^s(} 
Lio. ' Oli del! 

Feo, Morir mi sento !.. Addio . 

' rmmkUm f§m mi mommo» di dh/éUrri ma wUuU 

Jims d^MisihmJ 

• • • 

< S C E N A V. 

t 

Atnmo^ Gi£LEt, i detti, fti OMaa, • Soldati . 

... . , 

Ant. Vieni, strada 4t Fiftuae é questa. 

Cielo! che mirò! Il mio nemico in vita! 
Ab, Gilles ro» CTadì ! perfido mori.fpwfi/r Jél 
. . tmmum M OiUm mm fmttùt 4 U hmh centrs 

' • » 4r0dirh9} 

Là». Giusto cicl , tu lo laWa ! 

Fti>4 Xt$Urm9nilcsì^ IHesO IO SOftO. 

Bandinelli !r. G«o Dio! Barbaro!.. 
Aut. {nméUU Mpmbt'tmi ti uéttkw ntl vfJort i sdds^ 

Òuk. M SMmé mmpmm mi mntt , // colpo di 

Aiotmh^ 0 Gllkt^ 0 grìdét mtuoi\ 

Amk7 

Discendete, arrestateli , ' inseyiite 
I perfidi agS^reiMri ,[_Hìfcendotom immuro dal moittoj 
A«T. Oh fDiqua aorte! 

QiL. Oimé , soldati !.. Salva ... salra {fm'\ 
Aut. IrérnópUmOotì mllo rupQ tug^ 
Per queste wpi. ^ . . - . 
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Atto Qoaeto. 

S.OL» ^isUno p€r varìs P^^^i y f»ohì ìnuguom ì iu9 fug^ 
Xit 'tvi com U ^ccbf prantmt^ tcmtH di loro , mitri 
^ • ri dirìgono éd hih i$m Om^\ 

La^. Oh furiai 

Laura... Cielo 
Deh tu Tassisti! al mìo destino io toIo. [/i 

divìdo a forxé da Laura , èd ontrm im/TaM^v] 

Oma. Soldati, traueiiece ^su donna. 

iraura!.. ^ • ' 

Lau. Omar!..' 

^ Giusto cìd J Tu qui favella..' 

Lau. Ah mi uccide il dolor!.. 
Omm, Donna infelice/ 

luna gran parto di Soldati precoduti da Omar gtun^ 
ti al bar so circondano Laura cho fra il doloro o lo 
- ' rpavonto cado sullo braccia di Jofior . tùho ciò 
, dovrà troguìrri mi m$dè il fià Umtfoth # t^$Hè , 
indi €Mdo U $omd0V ^ 



I. 



» 

'I 



» » * • » 



• flME OILL* ATTO <^hX10. . " ' 

' • • • . .>•-». 



.1.' 



\ 



ATTO Q U I N T O- 



• ■•• SCENA .L - • 

Sik aiiMsteriile • Da un late una tavola con strato fosso ^ 
00 ciIìbmIo 9 carta ed aoa sedia dorata» 
; settipùci. . . ^ 

jSlCr^MtOKDO^ UotfCAROO. 

Sic lEéCCo signor in questo foglio estesa 

Là rifeita dì Om^r .Xeggl. {prtsinta tm figlh 

Gui. {^dop§ gnn kitp alxdftéUtt} C\ìe sento ! 
Dunqoe diretto Ài di morte il colpo 
Contro di Federico f Egli esisteva 
Fuggitivo e celato a pie del monte ? 
Fu Antonio F aggressori Gran DìoS 
Qual trista serie 4i funesti trenti 
Rende sul soo destin dubbia quest'alma! 

$iG» Ciò da Laura infelice allor si sepfe, 

Che dairQ|iprei^ .amicasela in se rinvenne. 
L* empio guardiàh chèVùstòdia le chiavi 
Della tetra prigfon celere fuga 
Da infame pena lo loccnisse. 

Gui. ri/ktthi$tf\ E coiBe 

Laura in quel luogo tiasdnata a (orsa 
Da ignoto condotcier , che poi si teppe 
Essere di Luigi un fido servo? 
Come del carcerier V anim^ vile 
Donar libero scampo a Federico | 
Né temer di sua vtta? 11 sagjjio inglese 
Credulo (antf rimaotlit ostaggio 
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Aito Qu-fniq. 'ì 4K 

D*trn reo dannato dal Senato a morte 
Traditor di Riccardo.^ Ab tu gran Dio!' 
Scioglier sol puoi *di tanto arcano il nodo. « 
Sici Oa Luigi 9 o signor, chiaro potrai 

Scoprire il ver. {udtndà fm m § dì Séldmì th$ 

Ma a te dinanzi* appunto 
Come i m p ones ti il prigionier si avanza. • 

S C E a' 11/ ^ ' 

LvKMT 5.S0U) A7I , r f ETTI . • 

Avmaitt Luigi, [f spi/stt n ftfmmm n$i Mi»' 
èhm Se. alia iegge^ • - 
, Che on* samo rigor sacro prescrive^ 
Dessero .orecchio della - patria V^piÀ^ ' 
A te lì cònverria con pronta niqrte 
Solleé'to adempir -di Federico 
L'inesorabii sua sentenia. Ancora - 
La dcibcDta di 'Questi a' te sospende 
Il decreto fiital % e a me rimactè 
Dei nuof i iatti in qnesto dì snocessi 
L' arbitrio Inter di esaminar tue colpe 
Iria di punirti. A me sincero esponi 
vome giudice il m . Dimmi in qual .gbisa 
Itcarceriq* di quel geloso ingresso 
Sdùr sapesti, e penetrar fin dentio . * 
• Dtt' oscula prìgtoii ^ 
, , • Còn Toro. 

Cui. - f." ^ * ì '-i ' E quafi 

Ti \pinse oggetti w^*dÌBHe< 4a' san «nri . . 
Lanicci . e tu per ^ «ittiiaa Atti ? - ^ 

t»». AmUaià; • 

-y .;S*pmbé 'Jffiér tuo servo ■ 



\ 
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4» Il taadim£nto uotturmo 

Tfiscioar con inganno a pie del mantp 

Laura infelice a Federico apprjesso? 
Lui. Pnd'oda «le discolpe. 
Cui. e il ino ritorno • 

^ Chi pad £ar^i sperar? 
Lur. * (j^ sna parola. 

Gui. Parola in nomo traStor/ ' ^ 
Lui. rnmMdàti} . JUwicà. ^ 

" Non è capace. ' . 
Guf. Come! 
Luf. Io |q ((cnosco.. < , 

Goi« Ma il suo delitto ? 
Lu?. £* dubbio. . . ^ . . 

Gol. . • .B frdisci apoora 

Al decreto iomii««. 
Lui. No 9 lo rispetto; 

Ma.LaottGci è innocente. 
Gof'. . • . . I dati? 

Lw. ^ . A . I dati 

roano mentir • • . . 
Gof. Fsknéi^ , Non mentirà tua morte.' 
Lur; Morte orni teme un^alma inglese • 

S C E K A nt 

' ■ Amicoi'MMM * SrWabt» , , détti 

Fan. li^idmh in. 40mr$^ Guardie 
ikKiaie... [un9Mé9 M ^«hl.W MMttimékU} 
. Ah mio. Luigi l^*' 
Lui. Amico \ Cb. 5ÌeÌ9l 

Fao. Eecooii a liberarti , alma pietosa • . 
Gol.. Oft soipresa I [-/tJ*W3 • 

Sw. Ob virtudc! . : 

rao. Etèrno Num:! [rét^m»' 
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A TTO Quinto. 4^ 

Grazfe ?i rendo che il difeso onore, ; 
£ il più teucro amor tolto non m'Iumio 
' Dì compiere alia fede e al aio do?tft. 
Guiscardo eccovi alfio ia vwra iritttnM« . , 
A me s* affretti ia aegnata morte , . i 

E il caro amico » disciolga ..• Ah troppi 
Funesti casi hanno il mìo cor costretto 
A sì lungo ritardo . Apptna Jà'oUo - - 
Da bn vortice di amIì , imrai2ente • 
Al mio carcere io volo e akno non trOfO« 
Io sento sol . che un ordine supremo 
Trasse Luigi a voi dinanzi, e mom 
Inesorabilmente è a lui. decisa. 
All'annunzio £ital palpita il coies 
Raddoppio ì passi ^ giungo in tempo, e nolo 
Di 5oddis£urf .ai sacro patto... Rcndimi,^^ 
Rendimi i ferri miei, pfotbso aulico, 
la pago adesso il mio destino incontro. 

JLcii* Prendili sventurato.' Oh cono lieve 

ÌM' era il morir se i giorni auiri setbnva. 

1^£D. £sig/ff U mm9 m,J.migh^ 0 nkm Ì9UtmM9 é0 m 

S G E N A IV. 
*Oif*a>^ e nsTTf, . 

Oma. Signor, co tniei. soldati fn Pisa è wmnm ^ 
Cinto fra ranni, iSandinellì, io tosto 
Tradur lo feci a questa, volta , e attendo 

IT uJ-'^'^J?^^ caecutor». tuoi cenni. ' 
Feo. iSandineMi 1. 

Sic. , Gran Dio' 
Feo. . i Perjdol 
C"'- Innittgi ' 

A me ai guidi, io voglio odifla* 



/ 



Fbd. Oh mostro 

Guf. Ah ta 9 Nume benefico , iijcppri 

CUaratle colpe e cnoqttiUar quest'alme! 
JLui. Eccolo, ci giunge* 
Fbo. Indegno! 

S e E N A V. 

_ « 

Omae pireceii Antonio, che viene cìrffmdato daSat» 
OATi e segidf da numerosa foUa tire sé schiera nel 

Aut. [vnknek Vnhtìnl II mìo nemico ! 

( Ardir mio cor , nel periglioso istante . 
Arte non mi tradir.) 

OMA.[p«nir] 

Gui. :^ . T'appressa Afiton io. 

Ant« Signor , tu ve^i a te dinanzi umile 
Un onest*uomo che non mai di colpa 
Seppe il candor dell'alma sua macchiarsi.. 
.Con il ver sulle labbra io tt ragiono. 
Cinto da gumalie e in questa reggia tratto 
' Io comprender non so di qual delitto 
L'innocente mio cor Lanucci accusa. 
Ah cu che iil icno alca Virrude annidi 
Dal tuo retto pensier supplice anch* io 
Non Ja piecà qual alma rea ti chiedo , 
. Anzi il poter di tua giuacisia imploro • ' 

Fed. ( Alma mendace!) * *. 

Cìu(. * Assai diverse e franche 

Parlano contro te Je esposte accuse. 

Ant. Può scaltro detto di malizia umana 
Anche il falso asserir. 

Guf. * V Fia ver. Ma come 

Tu con un servo a pie del monte osasti 
Aggredir Federico? e a lui nel petto 
Colpo drizzar con ferita nian di morte ? . 
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AttoQuinto. 41 

Ant. Ah mi fulmini il ciel se il primo io fili 
JLa nuoci ad assilìr. Per mia ^ifctt , 
Sol quell'arma impugnai spronato a forza* 
Oiretco a Pisi , il traditor mi attende. 

p€T via segreta , impugna an feirO) C ?ibra 
<2on sollecico ardir colpo di morte* : 
Il servo fugge, io mi difiendo, concita 
Misera vita dal crudel nemico 
Sol per Divina provvidenza ho saWa»* 

FfiD» Scellerato mentiscr! lo la tua vita 
A tradimento vii, empiò insidiarti? 
Non fosti tu che con armata destra 
Furioso uscendo mi vibrasti un colpo? 
Né ti fulmina il rfel , né s'apre il suolo 
Per ingoiarti?.. Menzognero. 

Ant. . • Udiste 

Lr'odio che contro me, misero! ei natre? • 

' Anche presso a morir per tnoi delitti 
Osi insalcar chi male alcun non fece. 
Dal patrio 'Suolo tu bandito af^Miia 
Per avermi insidiato onore e vita, • 
' Perché tentar una seconda volta 
Per solingo sentier non lutogt a fisa 
La tua destra lordar del sangue mio? . 
Crudel , che mai ti feci , onde sì avverso 
Contro di me ti mostri ì Ah aok> il Nunoe . 
Che impunitt giammai colpa non laKÌa^ 
Mandò quest'armi a mio soccorso, ottd'io 
Dal periglio fata! saiviai miei giorni. 
F£D.* Perfido! e male alcun non festt .allora ' 
Che me accusando il tuo mendace, labfcro 
Venni' Tammingo a mendicar la vita 
Sotto un cielo, siranier? Maà 90Q.mi:^sti, 
Quando per tua cagioo , empio » soffersi 
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Un crudo esilio | i beni miei perduti 
£ onore ^ e pace, e quanto avea nel n^ondo 
Di più caro al mio cor. Avido... indegno! 
Non sei tu sol del sangue mio? c ardisci 
Mascherar in tal guisa i tuoi delitti ? 
Amt. Djì tuo discorso un Ghibellin disceroo» 
Che l'ingenuo candor dell'opre mie . • 
Render si cerca d'atro tele asperse. 
F£i>. Vi) Ghibellin son io, ma solo. i Guelfi 

Sono avvezzi a meocir. 
Amt. Sincero io parlo. • 

Guf. Perche una fuga altrui sospetta e dubbia 

Prendere Antonio se tu reo non cri . 
Ant. In grembo al mio timor che il primo aspetto 
Di morte mi destò, l'armi ch'io vidi 
Non del prence credei fosser miaiscrìy 
Ma perfidi seguaci a Federico ' 
* Che bramasser vedermi al suolo estidtQ.^ 
Finalmente scoperti essere amici 
Del comun bene, a lor mi resi; e vengo 
Contro Lanucci a reclamar giustizia . • • 
Ffd. No , timor per tue colpe era la iuga. 
A NT. Non jBcasisce. qucic' aiaia < 



Goff. Fine al garrir, d'ogni formato esame 
Federico sei reo , duplici colpe 
Sì aggiungono alle prime , e tutto upit* 
tua «orts a segnar < 

Lui. Mìmo ioucol. 

An t. ( Il alio crii0Dfo i atto « ) 




Fiìo. 



fioipìoi 



paventa 



I cuoi rimorsi ì 



Tiranno ! 
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Atto Quinto* ' . i7 

Ma nuMCiote- mtt io « 
AmT' ( Mio core esulta ! 

Penici ) empio rifai . } 
Gol. Ah troppo giusto 

Fu il ffecreco soma « Lanucd morji . ÌpM»£f 

SCENA. VI. 

Oma, Ferma t signor: A Btodinelli il servo 
. Citcoiidaco di goardie i ginotain Pisa* 
11 stio< timore, e i sooi coofosi detti 
Lo reodoiio soc^tco* A questa reggia 
Tradttf lo ftd ^ tu^ (Presenza « . 

Goi.^ • • « Venga. 

Ant« ^Ah soa perduto!.. Oh rio destino...) [tmh* 

, iim s tremori] 

-Qvu - ' I • » Io voglìp 

Tutto seoprir pria di segnar sua merce. 
Sia. (Io non dispero ancor.) ! 
Lui. • • ^ (Salvalo, o Nume!) 

Ant« (Arce assistimi adèsso; alma coraggio.) 

SCENA VII. 
Gilles fra U Guardie , g obtti. ^ 

Giù ttfémdó ÈaHdinrili] 

(Anche il padronfw Ah questa volta certo 

perduta... io tremo, c gelo.) 
Gof. T'appressa. • 

GiL. X - ' •* Eccomi... [tuné trémsm/] 

Cui.' ' " Dimmi, e qual pensiero 

Presso a quel monte a Bandinelli unico 
Ti spinse in questo iìf 

Vicino al ffloote ' ' 



Il iftàDIHE Vf yOTTURKO 

Qualche rustico albergo ivi scorgendo; . 

Ci traeva... così... dal lungo viaggio 

Brama dì riposar... indi diretti 

Verso Firenze 
GiJi. Non a PÌ4a? 

Giù a Pisa 

Voglio dir... (oh m' imbrogiio ..• Bandinclli 

Avrà detto così.) ' 
Ant. (Gpstui ?acilla.) 

Cui. (£i si confonde.) 
GiL. (Oh la mia paura 

E' tanto grande che mi manca il fiato.. ) 
Gu/. Libero parla, se mentisci, trema, 

La tua morte fìa certa. A cbe.ii^ggirc 

Dalle guardie del prence ^ 

GiL. Una ragione 

La pili grande di tutte... niente meno ^ 
Che il timor d' esser presi . 
Aut. (Oh dio, che sento 

Non credesti tu pur com' lo pensai ' 
Che fossero assassini ?. [/attmiogii moti cogli 

chi y chi h s^ventatt$^ 

Giù Sì , sigi>ore , ^ ; . 

Assassini... per questo.- 

hìAl.linurrompfhdolol^'' ' ' Ambo fuggioiO , 

pim fia. vero/'.. 
GiL. • Verissimo. CSp.iIanca 

Un paio d'occhi che ingoiarmi sembra. 

Se dico il ver povero me, son morto.) 
Gu'. (Questa sua copfusion qualche delitto 

Mi prova in lui, diasi l'estrema prova.) 

Omar, costui sia posto in ferri, e chioso / 

Nella più tetra carcere di Pisa. . 

• Indi co' più terribili tormenti» 

Sia torturato onde palesi il vero.* 
Giù sospendete il complimento ! 

[fi. 
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lisericordìà!.. ile mi t!3tè tcmpd 
t dìrÀ ciiceo.*. Se saper volete 
Ch! fu Tatitor (rhe* queiu Aòrte dcctihó 
Cdn VaM tolpì ()upnalò Riccardo i ^ 
' Mentre bramava di Lanucci il sai^néf' . 
' Che sedotto dall'oro kf iecòndat 
£ fhtròdussi ht iua casa... 

{éuc^misndó i$l dU$ 9iàullkiflt\^taAà % ^^esCO.* 
fTorcorarò !.. ossii tare io. vi risparmio. ).c \ 

Feb. Giusto del! 

Cui. BaòdtnèUt! 

Aut.' Embfd ttiènciaci: 

Gol. Cte Weiii . 

FenL Oh eccesso i(i pérfidia ! . ^ 

tMii Oh mostrò j 

. ' B èon meofiscò nd; Òtó «{Utfnéaf espongo 
Tuctd fia ver. Eccò, signor', per provi 
Onestà fascia diè ànCof di ian^iie é lirtta. 
Questo pugnai che U traditor mi diede ^ 
Presso' a qtfel mttUce, ondè amVact appena! 
^ AHè Sponde dell' AfncT iti taodasst 
Qneitr d' nri e^craMie Slitto 
Momiitt^! tremendi . Esaminate 
Qui nei fodero inciso i ancdr lo siettoii 
De'Bandinelli. . 

An^ . (Ah sóli icoperto L Ob tàbbui .) 

Cidi. Olì ddiéfo erndel! Furia a*av(rno| " 
A queste del tnd cor b^rlhire pròve. 
Mentìset^ o ttaditor; {^httréimU kt fyfU^ # il 

Ant. . » y Ah si son reo. 

(Ók ciecà fofté à nilei cHsegni avtFersaf) ' 
1/ tréu^mnto nottwtné^ ebani. à 
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Fed, Ohcoijò! . , ^ 
CoL Federico fcw>I*» f ?» • ^ 

Sic. eh PWW?^., 

JUoir RUcttowce 

Vieni ^1 inìo fcn . 
yip^ Luigi!.. IO non resisto . X»*^» 

fM$ ttrÌMgtrh al ffno, ma tndthoìtto f/^/fW^r^ffft 
vttm nuitsnxét cadd^ tuU§ tut hfacc\à\ * 
Coi* pesanti catene ovunque cinto 

Sia Bandinelli , e dal senato attenda 
Ciusu to^u ^9vuu i^'fuoi delitti p 

truatfnan», Bsn^tnpJìì 
^i.S\y vado a morte. Ah se tu servo vile 
Scoperto non mi avessi ^vrei gu$U(Q 
X II piacer di veder Lanucci estinto. 
Avido del suo sangue, io lo confesso > 
Per esser Ghibellin tentai più volte ^ 
Veder col ferro i giorni suoi troncati. 
Qiu Anche del primo fatto entro Firenze 
E' innocente sapete, lui V ha detto. 
Coi. Parta, e si serbi al meritato esempio. 
ANT.Qh sempre odialo mio rivai!. Trionfa. Cff. 

Gui, QHlùt 

G.u SigWt.. - . ■ . , ^^^^ 

Qgj^ Tu in ehiaro career posto 

Finché trasnessa sia tua colpa al pf^l^ 

Viver chiuso dovrai, Mite la pena 

L'ingenuità de* sensi tuoi ti rende, ^ 

Gn. Pazienza, il cor mi predicea di pe^iQ, 

Qui. Calmati, o Federigo, i tuoi disastri 

alto cbTf il Ciil Ì9 iKMm* 
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Atto QomTd; ft 

^«fsti pubblici fatti entro Firenze . 

Celere messo apporterà, che renda 
' Tua tradita innocenza a Ognun palese; 
. Tolto all'esilio, e i beni tuoi rimessa , 

Vibrai felice di tua patria in grembo • 
F«D; Andiam, Luigia a consolar U sposa i 

£ il SQO buoa padre ad abbracciar ^ 

CHii Amiai 

Tutti apprendete dal seguito esempio, 
Che rinnoCcnz<( alfiri chiara tralucc, 

£ la jpada del Ciel l'empio punÌKC^ 
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NOTIZIE STQRIGO.CRITICH1 

fl 

Qiieit<| drinfat|« cai Piutpr^ flie^e il nomie di /{«p- 
fr0S9m4\im9 trsfffémìca^ fu recitato per sei sere in Vencr 
sia sei teatro (Ietto di s. Luqi , pubtilica vol<^t|^ Iq 
f^rrebbe kramat^ pià volte ancora , ma i comici pensar»; 
no, che la £ime agiizaa maggiormente 1* appetito. Diveo* 
fie però piik prealoan, rìnchinsa Tnd tesoro delPimpreia* 
rio* La critici del lettore non aarit diversa dal giudizio ^ 
fhe ne diede Toreccliio dello apettatore, 

li nobii poeta ba acelt# una colta dama , a coi intito- 
larla. E* aempre grato un nome virtuoso in fronte dino^ 
poeaia ordinata. Noi conosciamo la dama, non il poeta; 
ina dal conoscimento dell'una , giudichiamo anticipna- 
mente in hvort dell^al^ro. 

Non possiamo a meno, dopo aver letto il primo attq | 
fi trsKrìvere quantp d*Oratio ha detto Pope : 

X»réiify dsm k €9m» pmhémt tout et qu^ìl p/«/# , . 
Ps^ Vfif gracitutf dtmr» ne gl'i ft net ^ 
Sant trop àtjfeller Pari nrrveuxy v':f (^^ p^euant ^ 
Eft fnrtout iffftruSiìf^ partort intertuam . 
Questo sia detrp per quelli, che volessero accusarlo dì 
troppa semplicità. Le protasi non sono mai sempiici ab- 
bfstania. L'autore che tutta tiene sulPaspo la gran ma- 
'tassa, dee contentarsi di svolgerla a poco a poco. Noa 
basta. Una gpayofa e dolce ftfglìgenx^a abbellirà la prima 
comparsa, piuttosto che un'ampollosità e uno strascico di 
cocolla. Le narrauont di Laura non affeit.^no Parte ner^ 
vetSyvivay e cal\anie ^ propria della catastrofe. Nè dire- 
mo per altro» che Tatto manchi d^aiioyne • Apparisce 
questa da qqanto opera Federico. Non h maraviglia, che 

\ 
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iii tempi di faiijQine naacxi^ ^^g^^ ^ confiselie mbitMiee. 
Il partito prevtle • idU rygi^ne • I quadri modmi aon co- 
piati dagli antichi $ e talvoTt«-^ pi& viva la copia dclP 
originale. Quanti Guelfi c GhibeUiiii ai à\ nostri! 

Nella scena I delP ateo li convien notare due versi » 
non atti certamente al proposito. Lo stile njediocre non 
può amm'jtcerc airimprowiso un tltooo livico ^ Tale si 
mostra, esclamando Antoiiio; 

ZI tu celere , o nette , il negro vela . , 

Stendi propìzia per gli Ai^urt ': campì , 
£' facile che ognuno s'accorga di questa dissouaoia . la 
musica &i dice stonare . 

C^resce T interesse nella scena II. I caratteri si palesa- 
no schiettamente. L'amiciiia , Tamùre , la gratitudine 
finqo beila ed util comparsa. Ma , qui tornisi a riflettere,' 
che non possiamo lodare T ineguaglianza di ^tilc» \\ qi^lo 
appasisc^ in quei versi inarati nosi, 

tptrUffh é(0Ì lumi 

J^iia tejotta Attffa la bfniU,^ * 

Cif 9rdì /* ingtinno . , 

1^0. atesM) dicati dell'altro alla scena 

Ma tùmÌ0 
Véuhilfa 9pitf il tHi^hctù vehm 

AJt^ rifletto sul cerattece dì Gillett nn po^ troppo wU 
dicplp.' Diaceodiano per salti , non pgr gradi • [C^osne 6^ 
nora lo spettatore vive tra. idee funeste , e si pasèc pi& 
di timori ehè il speranze 9 così certe f|isi kpide distor- 
nano gli animi, t. 

L'^tto.è pieno d'a^ìope. Nissun per altro prevede cod- 
ine termini questo aflOire. Restiam sospesi dopo vari 8c« 
fidènti $ e cib. consuona colte regole dell' arte . 

Patetico troviéiQO il' a|onologo i^elU scena 1 dèli' atto 
ITI. La sua brevità, it rende tale; e le frasi con cui si, 
esprime non .disconvengono alla situazion dolorosa. Os- 
servazione da farsi a quei giovani , che impiegano in un 
inooojQgo quaranta o cinquaiica versi ^ l( li infra^canq d 

// tradimento notturno y dram. • ^ 
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¥oetbolt lilìfi • iludtttt, per mostrarci che htn leftò l<r 
É^i 4*€)nuo. Ma fi ricor<iina» che Qrasio non Sue mai 
omologo akttii04 

SoUe tre scene icfirtnti noìl abbiamò tkrO da riflette-^ 
le, la nOfl cbe ^segoontf felkmcnte con iocremeMo 
Jbll'aslone* Un vario dì n»ve f/iPtunUaèt noti si pennec- 
te , qaal è il qUarto ééìà aceoa ti • StnÌ€ éé Irecao in- 
glese f nella cui lingua aotf leciti i Ownosillabt 

Si vede che il poeta aoibisce il «taiofe àt%\ìtffrttstdi. 
Vuol pascere non aolo If orecchia ^ o Paniinoi ma Poe-' 
éào ancora # Felice, té aH congiangertr rutile al dilette*^ 
vele» i ' 

Nella scena VII, benché si conlervt il carattere dei car- 
cerieri, avidi d'oro i pure come il carcerieri' di Lannceì 

prorompe in qualche espressione, che desta ai riso» COSÌ 
non approviamo questa fàrtiiliarità di vocabolt iti miOAieo- 
ti d'orrore. La pietà scema verso l'oppresso, petcbè di-' 
stratta da idee scherzevoli, Nè giova il dire, che il dram- 
sna ha per titolo r/ipprf!enta\iorie traoict^-comica , Le scene 
comiche si rendano isolate^ ma non si framischìoo colle 
patetiche } altrimenti può farsi un guazzabuglio di lictof 
insieme e di tristo. 

Atto IV . Non si affi col probabile ciò che nella scena 
1 ai pensa da Antonio e si dice, cioè q\ìc la fascia dì tan- 
j0r émcor fumanti # iirds^ f ti pugnale , gìungindo pretta 
S¥if0tffy siem t$mmerfì in ttno delV Arno , (Notisi di 
fiftSSittio' Is fiasa ta«^topri« ine reno dell' Amo . SI dovea 
dire sempliceoiente tiae^^ fornmerti nilPAr^0y) Uo reo d' 
oaùcìdiaflOir viaggia* solfa fmciét r al pugnale tìnti dì 
MNTjfir,' Sii nr sbriga sol momento^ f^ibilc che Dòn 
• trévi tiB^acqne*, dove soDMrgèrli» prinr clie sr giunga 
idP A&<^ Altri neiai venisno' in* pronto^ come di sotfe^ 
awllec* ovTeio> bruciar la ftsda. <^i gli spvttatorrs^KMr- 
ieiw, ci» /#/]ir<M # IT pivia/r divcmno^ 
MI* uccisole. 

H fttoooieto delle asitii III non I il t9ficrc^ cone l'iif^ 
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ito, Certt espressìooi studiate dinMattifCono Vàffcttó, co-*, 
me, wdrh cùlii (h'è étti mìo cor fMm^. vengo l'ultitm méU 
duy donnsy m tacrarti ec. Difètto ia cui cade il Tasto ntl 
suo JlmiMéi te ^ rìpumiibUe^ benché lodévole in tocco 
il resto. 

^ Tutù aspettavano! la sceni Cri Lmxré e Feerico. 
sciamo giudici i legglion dello aiia ceiiinini. I^^ fìiao^pe 
di Fttietico ioeritevaiio li ifetiosaiéiio di Lm^; Il mmW 
nènco degli iteci pèiéHi aieàdéèii É^ggiorumcé i 

TeciÉiiid t^accd «do oa yarai^glUi Al foyolv non di- 
spiace MI questi énigki ^nfuaioo^ 4 

Lo sciogliaieoS0 diiraico ▼ sti iil ligiooc i Pugnalt 
Àscia voi siec^ betfitteHci -delii acoparct. • 
' Due ccèe deUéoff con^derace; là pdm^ àm là aeen» 
BittOTC c^oppo le rise in s! fÉéecHi Matioae; Li secoiH 
da y ciie manca Laura presinte • Io toogo di dif« 

Andìamy l'ttìgt i à contùiar la ipétd 
( il che è poco nelle circostanze ) , convenia che qualche 
ragione producesse Laura in sulla scena, almeno per bre« 
/vi istanti. Piace al popolo, e divien quasi necessario un 
Oggetto, che forma gran parte del dramma. *^ 

P. S- Ne vicn trasmessa una lettera deli' Albergati , che 
^arla della sua farsa La Notte. Tutti noi estensori parte- 
cipiamo del ano licnefìiioy benché aia direcu ad 00 soio^^ 
llccolatf 
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come ({uel vostio frano^ie PirU 
gì avesse gambe sì robuste da pot^r per quaraDU^uesiprt 
ni girare dentro io spatio d* una sola camera e non sen<tj 

tisse rompersi le gambe e la pazienza nel tempo stesso. 
I mobili ch\\oli descrive sono molto semplici, e un let- 
to, una poltrvna , una stampa non possono molto occu- 
, pare F occhio e la riflessione d'un passeggiatore. Tutta-, 
volta permettetemi il dirvi, amico, mio , che trovo più 
n^ionevoliTicntc animobigliata la stant;^ sua che la vo- 
stra. In quella non veggo nulla d'inutile o poco ahneno^ 
mentre grandi inutilità necessariamente esister debbono 
nella vostra camera, se quattro roonticclli dì componi- 
ntfnli drammatici ne coprono i quattr'angoli verso i quat- 
tro principali punti del nostro globo, si avrà la nota] 
di tutti gli autori dramnsatici antichi e moderni ^ ^ se^ 
voglia iàrsene una. sensata critica, scelta * sarao pur pochi 
qae^drammt ecrelle^ti che trar potremo da cìaschedunct. 
tragko -ti eooile» autore . Koo dico che voi abbiate gnu 
ve mente errato nella Raccolta che offrite al pubbiico.i, e 
della quale siete già presso alla fine > ma egli è certo che 
qaalehe paraialità v'ha deJilso, v*ba accieoato» e v^h:^ 
Àteo trascorrere ad onorar vari peaai che si potevaso la« 
sciare, se non nel biasimo 9 alnieoo nella dimenticanza ^ 
Troppp vi si^ affeaioiitto al mio nome , e troppo l^ami- 
dzit vostra pei me vi ha ingaiuiato* Q|al picciolo sag- 
gio cfa^' aveste dito della mia peaM era bastante appon* 
to al nome mio 9 e oil salvava fiirse dalP essere aoverchis* 
acme Astidioso al pubblico soÌletente« 

Tutto id «a tratto mi. comparisce aott* occhio ncl^ 
Raccolta voatia Km§^ leggierissima commediola, ch^ 
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|Hj6 DfircsefoIrU btnt liilU tcepa avere avito un ti\t^ 
pon infelice , ma che non so poi m icdata letcuu 
|N>tià fciicemence resistere e non urtare in critiche aspr* 
# flivfte ct)c^l# iqaarc^io ia.niJIf moi'i. Yqì lim dolce,,, 
ffiodf rato, discreto» ma'noA «i , può ^ià sperar? di tro* 
varne molti della tempera voitra. Il Cielo vi perdoni; 

10 vi perdonerò fàcilmente, potcfaè veggo io «pi un ami- 
Cd .tradito dall*«miciaia. Veggo iptqV^ in questo, un col-, 
90 del <aca o direi ancora «^1 dMCino» ae ai cnt^sse di , 
Bik importarne eqnibìnaaiottc • Voi laggirandoft per la, 
•vQatnib'camaiaraycto aitato nell'angolo dal Nort > vaK,i| 
Are, airaapetio del clima freddoi gelato^ aggM^^ctaco , , 
od ecco venirvi alla aMÌii> com'-ara b^n naturale, una, 
niia (àrsattueeia • Par i^ietà, caro amico , abbaodpoatektv 
<}uello tvantUMto clima, opn «r volgata m^t |àà.a qiaak 
la parte, e tion v* esponete di nuovo ad afferaare «pialcl^V 
alti^p petxetto'di ghiaccio «he guasti e contamini, la vp*' 
sera ediilone. £ nqn è g'<à chMo giudichi frivoli e fajcili^ 
nel loro genere le farsette, noi tutelai contrario. Age-r 
vele cesa sarebbe il provare che una buong^ commedia o 
fai.>a d'un atto solo è più difficile assai d'una commedia, 
intera di tre o cinque atei. restrizione Jel tempo.^, 
che nulla debba togliere alla vivezia , verisimigliania , e^ 
scioglimento della favola, rende sommamente ardua Tim-, 
presa. Parlo particolarmente della farsetta mia e dei di-,, 
fett\.ch'«S3a contiene, benché voi vi degniate di notarn^- 
quasi uno solo, ma tale però che non risposta , c chc^ 
trovandosi nello spazio di brave atione è abbastani^ bia- 
aimevole quandUnche non Ibtse cha uno solo. 

Si , avete -cagtoiie} la ietteim, aonàidcrata la circoitania 
è lunghissima, considataca respresttoae :^ (erho in tmt^ 
frtttm^ umendù d* esrert f^pr^ts^ e considerate l'ultime 
parole =3 finìrcoy pcìchè aio rvmofi ptt la locanda'^ la <iua^ 

11 parole indicano che forse la donoa aarebba anche dia« ^ 
tro a scrivere, lo che per 1^ autore sarebbe stato un gran 
^oa iierchè cosi la (arsetta non ai sarebbe mai nè finita, 



